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È
l’uomo che assieme a Nel-
sonMandela è stato il sim-
bolo della lotta al regime
dell’Apartheid sudafrica-
no: Desmond Tutu, 77 an-
ni, premio Nobel per la Pa-
ce nel 1984, arcivescovo
della Chiesa anglicana.
Nelle scorse settimane, l’ar-

civescovo Tutu ha presentato un rapporto
sul bombardamento israeliano del villaggio
di Beit Hanounpresso il Consiglio dei diritti
umanidell'Onu.Tutuaveva ricevuto ilman-
dato dall’organismo delle Nazioni Unite di
investigare sul bombardamentodelnovem-
bre 2006 in cui trovarono lamorte 19 civili.
Con l’Unità, il premioNobel per la Pace tor-
na sulledrammatiche condizionidi vitanel-
la Striscia di Gaza. «Ciò che ho visto a Gaza
-sottolineaTutu- va oltre l’umana compren-
sione. Gaza non può essere “sepolta” nel si-
lenzio, un silenzio complice, della comuni-
tà internazionale».
Arcivescovo Tutu, nel suo rapporto sul bom-
bardamento israeliano di Beit Hanoun, Lei ha
usato parole molto dure verso l’Occidente
per il suo rifiuto di agire su Israele perché si
raggiunga una pace duratura.
«Vede, io penso che l'Occidente, del tutto a
ragione, si senta in colpa e penitente per la
sua terribile connivenza con l'Olocausto.
Ora, quando sei contrito, quando sei penti-
to, dovresti essereprontoacorreggere le co-

se: ed è ciò che noi chiamiamo penitenza.
L'Occidente è pentito, ma fa fare penitenza
ai palestinesi. Io spero solo che il cittadino
comune inOccidente si svegli edica “ci rifiu-
tiamo di avere parte in ciò”».
Non solo Beit Hanoun. Ma anche la sofferenza
della popolazione di Gaza. Lei è stato molto
duro nel suo rapporto.
«La comunità internazionale ha evitato fin
qui di fare il proprio dovere riguardo le sof-
ferenze, ingiustificabili, del popolo diGaza.
È il silenzio della comunità internazionale
su quanto sta accadendo che offende mag-
giormente.Èun silenzio chegenera compli-
cità. Il nostro silenzio e la nostra complicità
per ciò che sta accadendoaGaza, fa disono-
re a tutti noi. Gaza ha bisogno di aiuti e di
attenzionedapartedelmondo, inparticola-
re da quanti credono e si battono per la pa-
ce. Ciò che ho visto nella Striscia di Gaza va
oltre l'umana comprensione. Tutto ciò è
inaccettabile. La cosa più inconcepibile e
mai giustificabile, è quello che si sta facen-
do ad un popolo per garantire la propria si-
curezza (di Israele). Ciò che ho visto mi ri-
corda molto quello che accadeva a noi neri
in Sudafrica, durante l’Apartheid. Non mi
riferisco solo aGaza. Ricordo unmio prece-
dente viaggio in Terra Santa. Ricordo come
se fosse oggi l’umiliazione dei palestinesi ai
check points e ai blocchi stradali, soffrivano
comenoi quando i giovanipoliziotti bianchi
ci impedivano di circolare».
Quale appello si sente di lanciare a Israele?
«Vorrei dire che Israele ha diritto a vivere in
pace nella sicurezza ma che questo diritto
non può fondarsi né realizzarsi compiuta-

mente se proseguirà l’oppressione esercita-
ta contro un altro popolo. Il popolo palesti-
nese.Una vera pace può essere costruita so-
lo su basi di giustizia. E giustizia vuole che
oggi siporti confortoallapopolazionediGa-
za. Ciò chemi ha colpito, è l'assenza di spe-
ranza, la disperazione e la certezza che le
cosenonpotranno chepeggiorare, i ragazzi
non sanno più immaginare un futuro».
In precedenza lei ha fatto riferimento al Suda-
frica dell’Apartheid. Della lotta al regime se-
gregazionista, Lei è stato, assieme a Nelson
Mandela, un simbolo. Le chiedo: come è possi-
bile conciliare giustizia e perdono?
«Perdonare e riconciliarsi non significa che
le cose siano diverse da quelle che sono.
Nonsignificabattersi reciprocamente lama-
no sulla spalla e chiudere gli occhi di fronte
a quello che non va. Una vera riconciliazio-
ne puòavvenire soltantomettendo allo sco-
perto i propri sentimenti: la meschinità, la
violenza, il dolore, la degradazione, la veri-
tà. Talvolta le cose possono andare ancora
peggio. È un’impresa pericolosa, ma alla fi-
ne ne vale la pena, perché solo affrontando
la realtà si ottieneuna vera guarigione.Una
falsa riconciliazione può soltanto portare a
una falsa guarigione».
C’è chi sostiene che alla base del perdono vi
sia l’oblio della memoria.
«Non sono d’accordo. Quando si parla di
perdono, non si intende che una persona
debba dimenticare. Al contrario, è impor-
tante ricordare, per fare in modo che gli er-
rori non si ripetano. Perdonare non signifi-
ca condonare ciò che è stato fatto. Significa
prendere sul serio l’accaduto, nonminimiz-
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